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Il  Rapporto annuale  sugli  stranieri  nel  mercato del  lavoro in Italia  disegna un quadro in chiaroscuro,  tra progressi e

difficoltà. Indica le tematiche che un eventuale nuovo governo dovrebbe affrontare, senza continuare a inseguire aspetti

marginali.

Il Rapporto sugli stranieri nel mercato del lavoro

Viviamo giorni d’incertezza di fronte all’evoluzione politica del paese, ma non manca la speranza di una svolta che segni

una netta discontinuità nelle politiche migratorie.  Per oltre un anno, la discussione sul  tema è stata polarizzata sugli

sbarchi dal mare e sull’asilo, salvo occasionalmente allargarsi alla cronaca nera. Basta andare a rileggere il contratto su cui

nacque il governo Conte-Salvini-Di Maio. Migranti e rifugiati sono sistematicamente confusi e si parla di “flussi migratori”

per intendere gli arrivi dal mare. Oggi scarsissimi, ma sempre minoritari anche negli anni scorsi rispetto alle altre modalità

d’ingresso: famiglia, studio, lavoro e diverse altre. Senza contare, beninteso, i migranti interni all’Ue (1,5 milioni in Italia),

che non hanno bisogno di permessi per insediarsi nel nostro paese.

È dunque importante, nel momento in cui potrebbe nascere un governo diverso, confrontarsi con analisi statistiche, meglio

se di fonte istituzionale, che ci restituiscono un quadro più obiettivo e completo dell’immigrazione del nostro paese. Tra

queste  va  annoverato  il  Rapporto  annuale  sugli  stranieri  nel  mercato  del  lavoro  in  Italia,  pubblicato  dal  ministero

competente, la cui nona edizione è uscita nei giorni scorsi.

Va ammesso che nemmeno la partecipazione occupazionale degli immigrati sfugge al fuoco delle polemiche. Quando non

lavorano, sono bollati come parassiti mantenuti dalle tasse dei contribuenti. Quando lavorano, sono accusati di rubare il

pane agli italiani, oppure di essere braccia a disposizione di biechi sfruttatori. Quando intraprendono, si pensa che godano

di indebiti vantaggi, di aiuti pubblici, di esenzioni fiscali o altri favoritismi.

Il  Rapporto ministeriale aiuta a fare un po’ di chiarezza al riguardo. Il  primo dato è che l’occupazione regolare degli

immigrati continua a crescere, anche se moderatamente: 2,45 milioni, pari al 10,6 per cento dell’occupazione complessiva.

In altri  termini,  un lavoratore su dieci in Italia  è straniero, senza contare quelli  che nel frattempo hanno acquisito la

cittadinanza italiana  a  dispetto  della  regolamentazione più restrittiva  dell’Europa occidentale.  In  generale,  il  tasso di

occupazione degli  immigrati è più alto di quello degli  italiani, uno dei pochi casi a livello Ocse, e alcune componenti

nazionali brillano per operosità: tra i  filippini più di otto su dieci sono occupati; cinesi, peruviani, srilankesi e ucraini

superano o sfiorano un rapporto di sette su dieci.

In alcuni settori il contributo degli stranieri è particolarmente rilevante: 17,2 per cento del totale in edilizia, 17,9 per cento

in agricoltura e nell’industria alberghiera; ma soprattutto 36,6 per cento nei “servizi collettivi e personali”. Qui si colloca,

infatti, tra le varie occupazioni del settore, l’ingentissimo fenomeno del lavoro domestico e assistenziale a beneficio delle

famiglie italiane: un ambito in cui più di sette lavoratori su dieci sono stranieri, o meglio straniere.

Il problema della sovra-qualificazione

Questa grande risorsa per puntellare i difficili equilibrismi a cui tante famiglie sono costrette ha però anche costi sociali e

personali  non  indifferenti:  per  le  lavoratrici  straniere,  quale  che  sia  il  loro  livello  d’istruzione  e  la  loro  esperienza

professionale pregressa, il confinamento nel lavoro domestico-assistenziale è un destino a cui non è agevole sottrarsi.

Ma il problema della sovra-qualificazione vale anche per gli uomini: secondo il rapporto, 63 laureati stranieri su 100 sono

occupati in posizioni per cui basterebbe un’istruzione inferiore, contro meno di 18 italiani laureati su 100. Più grave è però
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un altro problema: il lavoro in parecchi casi non affranca gli immigrati dalla povertà. In un quarto dei casi di immigrati in

condizioni di povertà assoluta (1,5 milioni), almeno una persona in famiglia ha un’occupazione regolare.

Un’altra seria incognita riguarda le nuove generazioni di origine immigrata: il loro tasso di occupazione nell’Ue è del 69

per cento, in Italia soltanto del 28 per cento. Si profila perciò un allarme per l’integrazione sociale futura dei figli degli

immigrati, che nessuno potrà cacciare da quello che ormai è il loro paese.

Il rapporto disegna dunque un quadro in chiaroscuro, di luci e ombre, progressi e difficoltà. Sarebbe di vitale importanza

per un nuovo governo mettere a tema i nodi veri della questione immigrazione – quindi, per esempio, quello di nuovi

ingressi  per  lavoro  in  determinati  settori  –  invece  di  inseguire  aspetti  di  fatto  marginali,  ma  di  elevata  redditività

propagandistica.
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